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COME ho Fatto IO

Strade, angoli, piazze e quartieri.
s0n0 tanti i luoghi in cui uomini e donne, senza nome,
muoiono per indifferenza o solitudine.

Non esistono, Signore, samaritani che appaiono dal nulla.
Non ci sono, Gesd, samaritani che arrivano da altri mondi.

Esistiamo noi, con le nostre scelte!
E ci sei tu con la tua audace proposta:

«Vai e anche tu fai cid che ho fatto io.
Vai e tendi la mano a chi & povero.

Vai e sorridi a chi & solo.

Vai e apri il tuo cuore a chi & triste.

Vai e abbraccia chi & caduto e sanguina».

Signore Gesu, rendi vera la nostra fede,
insegna al nostro cuore ad amare veramente,
aiuta le nostre gambe e le nostre mani

ad andare verso gli altri,

perché il mondo possa scoprire,
e sentire il tuo amore,

nel nostro credere, amando.
Amen.
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QUINDICESIMA DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO C

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. 



Gesù risponde a chi gli chiede: «Chi è il mio prossimo?» con la parabola, cioè con un esempio, del buon samaritano.

Il samaritano che si è fatto prossimo ed è stato vicino all'uomo caduto nelle mani dei briganti è figura di Gesù, vero samaritano, che ha aiutato, curato e salvato l'uomo caduto nel peccato e che gli ha restituito la dignità di fi​glio di Dio.

Gesù conclude la parabola dicendo: «Va' e anche tu fa' Io stesso!». Per amare come Gesù ha amato e insegna​to, dobbiamo essere disposti a fare come lui ha fatto, amando gli altri e soprattutto i più deboli.

Quanti cristiani, lungo la storia, hanno vissuto questa pagina di Vangelo rendendola viva in loro. I santi sono un luminoso esempio da imitare.

Una rigida notte d'inverno, santa Caterina da Siena incontrò un povero vecchio che, intirizzito dal freddo, stava seduto presso la strada. All'istante si tolse il pe​sante mantello che indossava e glielo mise sulle spalle. Proseguendo la strada qualcuno le fece notare che non era decoroso per una suora rimanere senza mantello. Caterina prontamente rispose: «Preferisco esser trovata senza mantello che senza carità!». La notte seguente le apparve Gesù: era vestito del suo mantello arricchito di gemme e di perle preziose. Caterina capì meglio le parole del Maestro: «L'avete fatto a me!», e divenne sempre più decisa nel fare il bene a tutti.

Chiediamo alla Madonna di aiutare anche noi a farci prossimi a coloro che incontriamo sulla strada della vita. 
Una piccola storia per l’anima
La principessa
C'era una volta un re che aveva una figlia di grande bellezza e straordinaria intelligenza.

La principessa soffriva però di una misteriosa malattia. Man mano che cresceva, si indebolivano le sue braccia e le sue gambe, mentre vista e udito si affievolivano. Molti medici avevano invano tentato di curarla.

Un giorno arrivò a corte un vecchio, del quale si diceva che conoscesse il segreto della vita. Tutti i cortigiani si affrettarono a chiedergli di aiutare la principessa malata. Il vecchio diede alla fanciulla un cestino di vimini, con un coperchio chiuso, e disse: «Prendilo e abbine cura. Ti guarirà».

Piena di gioia e attesa, la principessa aprì il coperchio, ma quello che vide la sbalordì dolorosamente. Nel cestino giaceva infatti un bambino, devastato dalla malattia, ancor più miserabile e sofferente di lei.

La principessa lasciò crescere nel suo cuore la compassione. Nonostante i dolori prese in braccio il bambino e cominciò a curarlo. Passarono i mesi: la principessa non aveva occhi che per il bambino. Lo nutriva, lo accarezzava, gli sorrideva. Lo vegliava di notte, gli parlava teneramente. Anche se tutto questo le costava una fatica intensa e dolorosa.

Quasi sette anni dopo, accadde qualcosa di incredibile. Un mattino, il bambino cominciò a sorridere e a camminare. La principessa lo prese in braccio e cominciò a danzare, ridendo e cantando. Leggera e bellissima come non era più da gran tempo. Senza accorgersene era guarita anche lei.

Signore, quando ho fame mandami qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di acqua;
quando ho freddo, mandarmi qualcuno da riscaldare;
quando sono nella sofferenza, mandami qualcuno da consolare;
quando la mia croce diviene pesante, dammi la croce di un altro da condividere;

quando sono povero, portami qualcuno che è nel bisogno;
quando non ho tempo, dammi qualcuno da aiutare per un momento;
quando mi sento scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando sento il bisogno di essere compreso, dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione;

quando vorrei che qualcuno si prendesse cura di me, mandami qualcuno di cui prendermi cura;

quando penso a me stesso, rivolgi i miei pensieri ad altri.
Bruno Ferrero, 365 storie per l'anima

Per la lettura spirituale

Signore Gesù Cristo, la parola del Deuteronomio dice che noi, uomini del popolo di Dio, dovremmo sapere nel nostro cuore che il nostro dovere più grande è prendere Dio sul serio, con amore. La tua parabola mostra che anche i Samaritani e i pagani conoscono e compiono il dovere sacro di amare sinceramente il proprio prossimo. Se prendo in esame queste due proposizioni, sotto il segno delle quali si trova questa domenica, mi spavento nel vedere fino a che punto sono pochi i cristiani che oggi ne sono coscienti. E sono anche costernato nel vedere che mi capita abbastanza spesso di mettere la mia volontà, la mia reputazione e il mio vantaggio al di sopra del comandamento di tuo Padre e al di sopra delle tue direttive. Come mi capita spesso di riflettere e di chiedermi se devo veramente amare questa o quella persona. E quando penso alla penosa storia della lotta e delle ostilità delle Chiese cristiane tra di loro, o dei gruppi di cristiani tra di loro, me ne vergogno e non so come un simile comportamento sia stato e sia ancora possibile in seno alla tua Chiesa.
Tu conosci le relazioni che intratteniamo oggi nella nostra Chiesa, noi cattolici, professori di teologia, sacerdoti, responsabili o semplici praticanti!
Quale mancanza d'amore c'è alle volte, quale rivalità, quale disprezzo e animosità reciproca!
Signore, facci prendere coscienza, grazie alla tua parola, del nostro atteggiamento nei confronti di questa questione veramente fondamentale. Per mezzo dello Spirito Santo, permettici di correggerci, e di aiutarci reciprocamente a vederci più chiaro per cercare sinceramente di agire seguendo il tuo principale comandamento.
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